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ria buona nomina: in giro c
gente, tanta che sa distin-
guere tra indottrinamento e
informazione E che ha vo-

glia di capire, che averteli bisogno di
approfondire e non accetta il pensiero
unico di una stampa mainstream che
indossa la divisa militare. Ecco spie-
gato il pente l'ultimo numero di Li-
mes, ̀laRussia cambia il mondo", sia
andato a ruba nelle edicole e librerie
tanto da dover essere ristampato. Di
tònes, la più autorevole rivista italia-
na di geopolitica. Lucio Caracciolo è dl
fondatore e direttore. R Riformista lo
ha intervistato.

"La Russia cambia il mondo". Co-
me e in quale direzione?
Nella direzione di una separazio-
ne della Russia dall'Europa. che era
poi alla fine In scopo strategico per-
segutito in questi anni dagli Stati Uni-
ti. Con questa avventura ucraina in
realtà Putin ha dato una grossa ma-
no agli americani, quanto meno a
quelli che vogliono creare più cute
una cortina df tetri direi un fossato
tra l'Europa, intesa nel senso ampio
del termine, quindi più a est possibi-
le, e la Russia. Non solo per togliersi
la soddisfazione. che pure è impor
tante, di liquidare una volta per tut-
te questo nemico che per nimbi che
non ho mai ben compreso, cottsi-
deranu l'arcinemico dell'America. E
poi per dare un segnale alla Cina che
non avendo più sponde a occidente,
non le resta che venire a patti. in con-
dizioni relativamente inferiori, con
gli Stati Uniti.

Limes, e l'ultimo numero ne è
l'ennesima conferma, non ha mal
fatto sconti allo "zar" dei Crem-
lino, ma ha cercato sempre di
indagare sul perché del suo af-
fermarsi ai vertici del potere e
sui perché di questa guerra d'ag-
gressione all'Ucraina. Patta que-
sta premessa, la butto giù un po'
brutalmente: lei come si sente ad
essere tacciato da qualcuno co-
me un "file-Putin" perché non ha
calzato l'elmetto?
Io cerco di fare fanalista. poi °gruuto
può vedermi come preferisce.

Capire non significa giustificare
ma andare in profondità di pro-
blematiche che non possono es-
sere risolte con una battuta o
facendo il tito per una delle parli
belligeranti. Chi in questa guerra
sia l'aggressore e chi l'aggredito è
fuori discussione. Ma perché. in-
sisto su nn punto che sta molto a
cuore a D RifoirmLsta, indagare su
quella "sindrome dell'accerchia-
mento" che la Russia, a torto o a
ragione, avverte da tempo, ben
prima dell'avvento di Putin, vie-
ne vista dai più incalliti "inter-
ventisti" come una sorta di lesa
maestà dell'Occidente?
E semplicemente il mestiere di al,
cercando di spiegare la geopoliti-
ca, deve cercare ili entrare, quanto
meno provarci. nella testa dei pro-
tagonisti. Per capire gli americani,
cercare di leggere nel loro modo di
ragionare, per capire i russi nel loca,
per capire gli italiani, cosa un po Atti
difficile, il nostro. Non ci sono cultu-
re perfettamente omologhe su que-
sto pineta. per fortuita. Immaginare
un metro universale significa tasse-
gnarsi a non capire nulla.

Nato uber ribes. Ma è tutta gloria
quel che luccica?
Dipende cosa s'intende per gloria. La
Nato in questa guerra non si èufii-
cialmente impantanata: Ma ha con-

«DIVIDERE LA RUSSIA
DALL'EUROPA:

CHE GRAN FAVORE FA
PUTIN ALL'AMERICA» 

«Pensiamo che siauna guerra tra le tante, invece si è aperta
un'epoca di grande instabilità. C'è da aver paura quando
i politici occidentali credono che la Storia sia finita...»

tribuno a rafibrzare l'ucraina almeno
dal 2014 in modo sempre più chiaro,
armando e addestrante le sue for
ze armate; sostenendo diplomatica-
mente e politicamente l'Ucraina. con
l'intenzione di impedire alla Russia
di rimettere sotto la sua sfera d'In
Iluenza Kiev persa nel 2011. Vicever-
sa. la Mosca ha fatto tutto il possibile,
dal 2011, per smentire la famosa fra
se di O ttama -che a quanto pare
ha parecchio offeso Putin- secon-
do cui ia Russia sarebbe una poten-
za regionale. E intatti ha cominciato
una partita di aggiramenti a lungo
raggio, passando dalla Siria alla Ci-
renaica. addirittura all'Africa occi-
dentale. recuperando vecchi sentieri
della Guerra fredda, per dimostrare
di essere ancora una grande poten-
za e di meritare cm trattamento ade-
guata a questo status. Poi. per motivi
cute gli storici spiegheranno o forse
no, Putin ha sentito l'urgenza, la ne-
cessità di h-neivenire il 2-1 febbraio
in Ucraina, probabilmente incutimi-
natica ilsuo Paese oltre che se stesso,
in un percorso di declino e di Isola-
mento quantomeno dall'Occidente.

Sulla base dell'esperienza da lei
accumulata in tanti anni dl geopo-
litica, come spiega l'esistenza di
guerre "ignorate", anche se han-

no provocato vere e proprie apo-
calissi umanitarie, ed altre che
Invece attirano l'attenzione, riem-
piono paghiate di giornale e con-
quistano i palinsesti televisivi? C'è
una gerarchia del dolore, oltre che
dell'attenzione nedlatica?
Perché ci sono Paesi che contano di
più e Paesi che contano di meno: Ci
sono popoli che sentiamo più vicini
e popoli che sentiamo più lontani o
che nonsentiaino affatto. e vicever-
sa. Detto questo, mi lasci aggitmgere
che a rie quello che devasta è l'in-
coscienza generale. Noi pensiamo
che questa sia una guerra tra le tante.
una di quelle che un giorno comin
cia e tot altro finisce, conte quella
In Att,Atanisian o in Siria. E invece si
è aperta una epoca di grave insta-
bilità, perché noi siano nel cuore
dell'Europa.

In queste settimane, in mol-
ti si sono cimentati nella ri-
scrittura della storia. Putin ha.
evocato a più riprese la Gran-
de guerra patriottica, la de-na-
zificazione dell'ilcraina, e sul.
fronte opposto. Zetenstty ha acco-
stato gli eventi ucraini con la %o-
ah. Non c'è da aver paura quando
politici e statisti vestono i panni
degli storici?

Certo che si. Ma c'è anche d'aver
paura quando i nostri politici, in ge-
nerale gli europei e occidentali, peni
sano che la Storia sia finita. Perché a
quel punto si crea una totale inconi
prensione. non ci si capisce più e
possono accadere le cose più terribili.
Una cosa è usare la storia a ntansal-
va, per affermare le proprie tesi e le
proprie priorità geopolitiche. Un'al-
tra cosa, altrettanto pericolosa anche
se involontariamente. è trascurarla
e immaginare di vivere in un tempo
orizzontale.

Nel suo editoriale dell'ultimo nu-
mero della rivista. lei ha citato Pu-
skin. Visto che stiano parlando di
un Paese che ha una straordina-
ria tradizione letteraria. se doves-
se definirla con un autore russo
la tragedia in atto, a chi l'accoste-
rebbe di più?
C'è molto di russo in questa trage-
dia. Perché c'è una sensibilità offe-
sa, chiamiamola cosa, di un grande
Paese, di una grande civiltà, di una
grande cultura, che ha sempre cer-
cato di essere riconosciuto come ta-
le dal'Europae dall'America. e che
si sette, a tono o a ragione, sempre
incompreso e maltrattato. Ricordo
un ex cancelliere tedesco al quale
chiesi per quale motivo la Germania

stesse creando una Rosi forte inter
dipendenza energetica con la Rus-
sia ese non temesse che i nessi se ne
potessero approfittare. E lui rispo-
se; irta guardi, i russi hanno un ta-
le complesso d'inferiorità riortà nei nostri
confronti che non può accadere. E
questo. aggiungo io. vale anche per-
sonalmente per VladinirPutin.

Veniamo a noi, all'Italia. Molto ha
fatto discutere la decisione pre-
sa dal Governo, con li sostegno
di una larghissima maggioranza
del Parlamento, di inviare armi,
di difesa, all'l/craina. Cosi co-
me hanno colpito le affermazio-
ni del presidente Draghi, che nel
prendere la parola dopo Zelen-
sky. In occasione dell'intervento,
in video, del presidente ucraino al
Parlamento Italiano, ha sostenuto
decisamente l'ingresso immedia-
to, o quasi. dell'Ucraina neU'tI-
nione europea. Più in generale,
lei come valuta l'atteggiamento
fin ari tenuto dall'Italia?
Siamo purtroppo abbastanza tagliati
fumi dal tavolo delle decisioni. Intan-
to perché siamo culturalmente alieni
a questo tipo di dispute geopolitiche
che immaginavamo relegate nel pas
sato. Poi siamo fondamentalmente
econenticisti e post storici quando si
parla di queste cose. Quando si par-
la di cose militari e di guerra siano
abbastanza disorientati. E siccome i
nostri alleati lo satino bene. tendono
a emarginarci e a considerarci mol-
to secondari. Quanto all'idea di fa-
re entrare l'Ucraina nenie, mi pare
più un desiderio che una possibili-
tà reale. a meno di non considerare
die a questo Paese, per le sofferen-
ze cui è sottoposto, non si possa of-
frire qualcosa di simile a quello che
si fece nel 1990, quando la Ddr entrò
nell'Unione europea senza nentnte-
no un giorno di trattativa tua mica-
mente per essere stata annessa dalla
liundesrepubilk Deutschland. Do-
vremo prepararci ad affrontare una
realtà complicati. sperando che il
conflitto attuale non coinvolga in mi-
sura eccessiva anche l'area balcanica
perché la connessione tra le guer
re balcaniche e la guerra in Ucraina
è molto stretta e le conseguenze di
questa connessione saranno sempre
più evidenti. Temo che avremo a che
fare dopo questa guerra cori un-surti-
scaldamentn della tensione nell'area
balcanica e, per noi italiani, visto da
dove arriva la minaccia. la lezione più
importante cetre dobbiamo renderci
conto che non possiamo estraniarci
dalla storia mentre la storia cammi-
na ma costruire qualcosa che asso
migli di più a uno Stato:

C'è li rischio che la Russia, o la
stessa Ucraina, possano utilizza-
re la massa di profughi determi-
nati dalla guerra, come arma dl
pressione, se non di ricatto, nei
confronti dell'Europa. Erdogan
docet...
Non lo credo. Non penso che si pos
sa arrivare a questo punto di cinismo.
Luna tragedia con cui dovremo fare i
conti peri prossimi anni, perché iuta
gran parte di queste persone, che poi
spesso sono donne. bambini. non-
ni, diifìcilmente potranno rientrare
in patria e riconglungersi con il resto
della famigliaa. Inoltre, io spero che si
possa raggiungere tin cessate il fuo-
co il pian rapidamente possibile, ma
penso che sarà appunto. tot cessa-
te il fuoco e non alno. Siamo entrati
in una fase d'instabilità che durerà a
lungo e che vedrà nella migliore del-
le ipotesi alcuni conflitti brevi e con-
trollabili, e nella peggiore una totale
perdita di controllo della situazione.

Alcentra
Lucio caracciotu
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